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SECTION B (Continued)

(b)

L’Italia è un paese abituato a pensarsi e ad essere pensato, in termini religiosi, in maniera sostanzialmente omogenea. La percezione esterna lo mostra con chiarezza: l’Italia viene di norma semplicemente definita un ‘paese cattolico’ – che si tratti di una guida turistica, di un articolo di giornale, o di un libro sull’Italia scritto da stranieri, inclusi gli specialisti, dagli storici ai sociologi delle religioni. Il ‘Paese del Papa’ (anche se sempre meno spesso, oggi, il Papa è italiano, e sempre meno lo sarà in futuro: lo è tuttavia la sua sede temporale e la indubbia dominanza curiale) non è conosciuto come un paese religiosamente plurale. La presenza all’interno del territorio italiano del centro mondiale del cattolicesimo, ovvero del Vaticano (politicamente, della Santa Sede) contribuisce notevolmente a questa percezione globale. Si aggiunga a questo la ridondanza di testimonianze storiche e architettoniche, l’onnipresenza di chiese, basiliche e simboli del cattolicesimo, la visibilità della tradizione cattolica nel folklore e quella delle posizioni delle gerarchie cattoliche nei media, e infine, naturalmente, la pratica religiosa maggiormente visibile. 

Del resto, questa percezione non è propria solo degli stranieri. Non solo lo dice la chiesa cattolica, che ha un ovvio interesse a ripeterlo. Anche il linguaggio comune non nutre dubbi in proposito. Per dare un’idea della poca abitudine al pluralismo religioso, basta pensare che l’Italia è l’unico paese al mondo dove il giornalista specializzato in questioni religiose si chiama ‘vaticanista’, e dove quando si dice e si scrive ‘chiesa’ lo si fa sempre al singolare, e intendendo come un ovvio sottinteso che si tratti della chiesa cattolica. La pubblicistica recente di tipo identitario – sul piano politico e su quello della battaglia culturale – lo ripete oggi con frequenza. Nonostante le sue antiche divisioni su molti piani (storia, lingue, tradizioni, sviluppo economico, indicatori sociali, comportamenti politici), evidenti nella frattura tra nord e sud e in altre sub-divisioni, l’Italia si considera (o viene considerata) sostanzialmente unita dalla medesima appartenenza religiosa: l’espressione ‘campanilismo’, per definire la stessa diversità interna, spesso anche solo tra comuni limitrofi, è di per sé istruttiva – i campanili (i comuni) vengono considerati tutti appartenere, più o meno, alla stessa tradizione religiosa.


from Stefano Allievi, ‘La rivoluzione silenziosa nel paese del Papa’ (2013)
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